‘ RINO BARBANTINI 

[Lo conoscenno tardi; quando, già uscito dalla polemica, la sua avvii 
tà andava svolgendosi più quietamente O» siro ta senza contrasti violenti | 
ed echi clamorosi. Ma da molti anni, al sentirne discorrere da alcuni ami. 
ci e al leggere taluno dei suoi scritti che essi ci presen tan si nutri Da 
va un desiderio grande di avvicinarlo., In quel tempo eravamo assidui fre- 
quentatori dei caffé di piazza San Marco, dove convenivano artisti e lette . 
rati d'ogni sorta, abitanti a Venezia o giunti di fuori, e gli incontri 
eran facili. Barbantini non 10 vedemmom mai; steraxfattay e certo preferi- 
va accogliere gli intimi a San Leonardo, nella bella casa che s'era fatto, sa 
ricca di libri, di quadri, di porcellane e arredi pinissini, ogni cosa adu © 
nata con la passione di un signore del Rinascimento, e diepotia den quella. 
raffinatezza umanistica e quell'agio perfetto che dovevano aliietare e im 
preziosire molte case della sua città natale, allorché, cinque secoli ha 
dietro, la corte estense usava # godere i suoi ozii a Schifanoia. E una 
volta, nel "933, fu proprio a Ferrara che un amico pittore, “si Cani ie 
vamo visitato la mirabile esposizione in palazzo dei Diamanti. alosà di. 
presentarci a lui: e tuttavia senza fortuna, ché quando lo cercammo, era 
partito da pochi minuti. 

[Coe migliori occasioni ci capitassero in seguito, non avvenne; de 'n 
dir vero le cercammo, accontendandoei per allora di seguirne con rispetto 
sempre più vivo il sup sorprendente izle Già s'era veduta la rassegna 
del ritratto veneziano dell'ottocento, aperta a Ca* Pesaro, e la mostra 


del settecento italiano, ai Giardini; ed anche ricercate le monografie su —. 


0 DI le 

Pheviati e su Moggioli; e seguiti i saggi e gli articoli, sparsi in giorna 
li e riviste e cataloghi, fino d adlizo del ‘932 sui "Caratterò della pit- 
NERE italiana alla XVIII Biennale", che gli provocava l'ammonimento prefeÈ 
tizio, spingendolo all'abbandono della critica militante. Barbantini ne ri 
| mase amareggiato e sdegnato., E non tanto per ogoglio ferito, quanto piut- 
boato per le dalia che la violenta avrebbe avuto sulla buona causa 
della quale s*era fatto strenuo difensore: la buona causa di un'arte libe- 
ra, indipendente dalle influenze politiche, ispirata al concetto di una 

| moderni tà affitto in contrasto con l*'accademico conformismo delle antiche 
Biennali, che ora riappariva nelle nuove, mascherato dentro più abili spo- 
glie, Per un*arte di tal sorta l'azione del Barbantini era incominciata 
addirittura nell'estate del ‘908, allorché, assunto poco prima, in seguito 
a imengo il posto di direttore 2 ordinatore della Galleria di Ca* Pesaro 

e dell*Opera Bevilacqua La Masa, dava inizio a quelle mostre che, contra- 
state e derise in ogni modo dai più, dovevano rivelar presto un gruppo di 
giovani,cui oggi la critica riconosce unanimenente il merito di aver disin- 
Ccayliato l'arte italiana dalle secche dell'estrema decadehza ottocentesca. 

[Nel 1932 x la battaglia di Ca* Pesaro era ormai vinta da anni; ma ad 

altre Immxiodi vt, il Barbantini continuava a portare l'appoggio della sua 
onestà e intelligenza di organizzatore e di critico. E invece, di colpo, 
venne l'ostracismo 2 metterlo al bando da ogni intervento diretto nei pro- 
blemi dell'arte cos telederA Non di sala 1'Ufficio {{ Belle Arti del Co- 


mune rimaneva pur sempre sotto la sua guida: sicchè non tutte le imprese 


gli erano proprio impedite. Si volse a queste, senza por tempo in mezzoî e 


din Ye 
fra le molte condotte a termine, di due massimamente nessuno che ebbe la 
fortuna di vederle, potrà pù scordarsi: le esposizioni del visa e del . 
Tintoretto, l'ina inaugurata nel *935 e l'altra nel ‘937. Non esperimenti, 
prove, tentativi di assaggioj sibbene realizzazioni piene, assolute, quali 
non s*erano attuate mai, né mai ritenute effettuabili, prima d*allora. tl 
mondo della cultura ne fu sorpreso e scosso, efenezia, da 208 dusi momento, 
ancora una volta riaffermava un incontrastato dominio anche nel campo delle 
manifestazioni d'arte antica. Barbantini vi si era messo con straordinario 
coraggio, una volòontà ferma, inconcussa, per vincerne le difficoltà innume- 
revoli, operando anche stavolta di testa propria, come di testa propria 
aveva sempre operato in addietro, e seguendo si prindipio di cerna e un de+ 
coro dell*'allestimento che erano suoi soltanto, nutriti di nosiiste cono- 
scenze ed esperienze, di singolari illuminazioni e avvertitissimo gusto. E+ 
gli riteneva che le mostre dovessero essere foina di tutto per il piibitto, 
Un pubblico colto, beninteso, e consapevole, al quale gli Sgsbrata opportu- 
no offrire non una figura nebulosa o dubbia dell'artista, ma quella espres- 
sa nei momenti più validi ed alti, senza impacciarlo in problemi di forma- 
zione, o fuorviarlo con quesiti attributivi, discutibili in ogni caso, e d'in 
teresse quasi esclusivo alle ricerche e agli studi degli specialisti, Una 
convinzione che rispettò anche nel presentare le rassegne del Tiziano e del 
Tintoretto, secondo il printipio della sua "critica elementare": ed afferma 
va che "se la pittura è bella, goderla senza sofismi e teoremi, lasciandosi 
agdare tutti interi al tripudio sensuale di vederci quello che ci si vede, è 


il paridiso in terra", E i a non sapere altro di Lui, RISRMEREDRRO da sole 


i: Do 
coteste due esposizioni che indubbiamente servirono, in certo senso, O 
diedero l'avvioa a tutte quelle venute dopo in casa nostra e in casa altrui, 
a salvare il suo nome da ogni oblio. 

[Poi nel *938 Nino Barbantini si rititò anche dall'Ufficio felle &rti 
del Comune, non conservando fiche alcuni incarichi qielle principali commis- 
| sioni cittadine, Ed eccolo, dopo cotesta data, ormai fuori dalla vita di 
lavoro, che tanto lo aveva assorbito. Non che si fosse messo a riposo, que- 
sto no; né lo avrebbe potuto un uomo come luò, Bekt Del suo consiglio, del 
suo aiuto rimaneva tuttavia per molti la necessità, nelle contingenze più 
varie, cui egli per altro si prestal'di continuo con l*usata competenza, an 
che se l*eco di quei consigli e di quegli aiuti non #rovava ora risonanza 
x che nella stretta cerchia degli ammiratori fedeli. La guerra intanto già 
aweva batteva alle porte, annunciatrice di miseria e di lutti, rinchiuden- 


le 


do sota che non erano costretti alle arni, dentro case, in drag An- 
che per Barbantini, che già aveva combattuto nell'altra guerra volontario, 

i la casa dovette essere più che mai un rifugio amoroso e un luogo di medita- 
zionè, fra i libri amati e le memorie care. E può darsi che, di tanto in 
tanto, ripensando con solitaria nostalgia alle polemiche giovanili in dife- 
sa di quegli artisti di Ca* Pesaro,ora divenuti famosi, egli invece, per 

le sopraffazioni patite, si ritenesse ormai 4 dimenticato. Fu,allora che 
ci capitò finalmente di conoscerlo da vicino: e non per nostro merito, ma 
solo per un gesto suo di spontanea e cordiale benevolenza, Recensendo infat 
ti in quei giorni una mostra personale di pittura, s*era citata una sua 


lontana prosa, ove dell'artista in quistione egli dimostrava d'aver compre 


so 


Ps en 


so con sopprendente intuito le capacità eccezionali fin dall'inizio. E la 
lettera che sùbito il Barbantini ci spedì - una lettera che, portando sul 
retro il suo nome, recava, a giustifica della manomissione subita, l'ironig” 
co cartellino con la frase "verificato per censura" - non m nascondeva sa 
fatto il piacere d'essere ancora ricordato da qualcuno che non fosse dei 
vecchi amici, La conserviamo fra le altre che di lui ci rimangono» 

(vm uomo difficile, l'abbiamo sentito giudicare da taluno, E lo era in 
realtà, ma ui significato più equo della definizione, perché l'uomo è sem- 
pre difficile quando non manca d'una personalità propria, d'una propria ma- 


niera di vedere e comprendere la vita, E tutto sta nel trovar un modo since = 


ro d'accostarsi al suo animo. Per noi, appena s'ebbe la ventura di goder co» 
frequenza la compagnia di Barbantini, quell'ammirazione che egli dapprima 


ci destava, si mutò tosto ixn in affetto. A volte ci si trovava mk anche a 


non condividere una sua opinione, un suo giudizio. "E' probabile - egli di- 
ceva - che la nuova pittura, più che affermarsi e costruirsi, si sia irrigi, 
dita finora a negare e distruggere, disperdendosi a contestare telricamente: 
e praticamente all'Impressionismo venerando, la sua aodotani dici a scioglie, | 
re enigmò che non gli competono, a predominare un*epoca alla quale non appar 
tiene; né risulta che abbia superata del tutto questa fase preparatoria e 
polemica, utile forse ma platonica e inconclusa, determinata frettolosamen., 
te, tra tante ibfalicta; da un'impazienza di nascere e di esistere, piùtto- 
sto che da una maturità raggiunta e responsabile. Forse che i problemi e i 
termini della nuova pittura sono stati impostati ma, da quanto possiamo di 


ne noi che siamo troppo sotto per poterne giudicare perentoriamente, è dut 


6 
bio se già di sia 0 Ret si sia AR dato mano a risolverli e ad attuarli." 
Tuttavia non era possibile non seguirne il pensiero fermo e netto, e donar 
177, fiducia ad un occhio così sicuro, ad una passione così severa e spec 
chiata., La critica non gli appariva certo nella sostanza della conclamata 
® promenade philosophique à travers la peinture", ma piuttosto come un at- 
.to di rapida e precisa intuizione: il solo, anzi, che permettesse di coglie 
re la creazione artistica nella sua pura bellezza. E diceva che le opere 
d*arte non debbano essere belle al «@Afii@tggat modo dei mazzi di fiori, che 
oggi c*'incantano e damani sono appassiti e li buttiamo via, ma in un modo 
stabile e possibilmente perpetuo; e che pertanto non si debbano valutare 
in base a criteri affimeri, ma da un punto di vista storico. Per altro, del- 
la teeria, in complesso, sorrideva, disinteressandosene. Tarebd che ai pro- 
blemi filologici, credo non abbia mai prestato soverchia attenzione, E su 
tale muito. non potevamo intenderci P fra noi erano discussioni @Esessser- 
MI parati è cord 
lissime a non finire,VPensava, infatti che "a dipingere elementarmente cioè 
pittoricamentèe (e la critica elementare non può prenderne atto. con la più 
fraterna compiacenza), pare dunque che parecchi si siano rimessi con un*umil 
tà e un buon gvolere che danno a sperare bene, Li se il mondo (e 
dentro al mondo c*è il nostro benedetto paese) si rimetterà finalmente in 
pace, e anche noi ricominceremo a vivere d*amore e d'accordo a casa nostra, 
probi e tranquilli, senza strepiti e senza smanie d'avventure, ché gli stre 
piti sbalordiscono e le avventure tracollano. E' tornato anche Ulisse: vo- 


glio dire i pittori che hanno navigato troppo e sono corsi troppo lontano. 


Se si rimetteranno a coltivare i campi di casa, la terra è buona Voi e può 


TIRRENIA 


ni qa 
che i 
essere il raccolto venga bene. E così sia". 

[ceò che lo attirava era soltanto l'opera in se stessa, all'infuori di 
ogni programma, di ogni indirizzo di scuola. Egli vi si metteva davanti, 
senza preconcetti di sorta o apriorismi metodologici, affidandosi lhi soprat 
tutto ad un nativo e duttile isytinto, ad una accorta e sottilissima sensi. 
bilità. E vien da credere che, in quei momenti dig percezione emotiva, per- 
sino il nome di chi aveva dipinto il quadro o modellato la statua finisse 


con l'assumere per lui un quasi trascurabile peso. Non per nullfa non volle . 


mai cedere all'invito di avallare con la sua firma una nuova attribuzione, 


per quanto probabile o ammissibileyg gli sembrasse, bastandogli un giudizio 
positivo o negativo sul valore dell'opera, €, questo sì, senza esitazioni. 
o incertezze, chiunque ne fosse stato l'autore. Probità rara; nei ai a 
corrono, e maore tanto indipendentee e intemerato per l'arte, da rimanerne 
stupiti e avvinti. 

[così lo si è conosciuto, e così lo si siria E di questa memoria ci 
pare ulteriore conferma il volume che a un anno dalla morte véde la luce, 
e raccoglie; sotto il titolo di "scritti d'arte inediti e rari*, un buon 
numero di pagine critiche da lui composte in constingenze e periodi diver- 
si, cal tempo della giovinezza fino alla vigilia della scomparsa. Sono sag- 
gi e std articoli d'occasione, impressioni e postille, note e codicilli,. 
rievocazioni e ricordi: una materia in apparenza disparate, ma che un ca-. 
lore di intima certezza spirituale fonde in unitày recando X all'evidenza 


di un discorso sempre illuminato e poetico anche gli argomenti più vari e 


lontani. E dobbiamo invero gratitudine alla Fondazione Giorgio Cini - quel 


PRE geo 
la Fondazione splendida, alla quale il Barbantini ha dedicato l’ultima sua 
attività, creando nell'isola di San Giorgio un grande centro culturale e 
sociale - che s*tè fatta editrice dell'opera; e a Bernardo Berenson che la 
apre con una sua premessaj e a Gino Damerini che 1*ha ordinata e annotata, 
e la correda di una prefazione affettuosa e documentatissima, in cui il ca- 
rattere dell'uomo e l'ingegno dello studioso compongono una sola figura, 
quella che del Barbantini fu, appunto, la vera. 

\bice il Berenson: "Esprimo la speranza che questi saggi, così degna- 
mente presentati, possano trovar l'accoglienza che meritano, non soltanto 
fra gli amatori e gli studiosi d'arte, ma fra tutti i lettori colti". E il 


Damerini dicet "Come venne formandosi il proprio stile, @ così, superate le 


dispersioni eclettiche dei primi tempi, venne pure aggiustando il proprio 
tiro, eliminando i falsi scopi, rifiutando con correpon e rettifiche 
del proprio pengiero illusioni e concezioni errate nelle quali aveva cedu- 
to con indulgenza, suggerite magari da convenienze amichevoli, resgringendo- 
si successivamente in un campo éen munito e ben guardato di idee da cui 
trasse la sicurezza di giudizi precisi ed illuminati". 

Ber a. dunquge, è qui dentro, in queste pagine, che si aggiungo- 
no a ilie degli altri suoi libri. E se è col ricordo commosso di lui che 
le ha scritte, che adesso ci si accinge alla lettura$ di lui che ancora ri- 
vediamo tal quate davanti a noi, come quando ci prendeva amichevolmente sot+ 
tobraccio; è anche col proposito di vincere un siffatto ricordo che si de- 
sidera di ritrovare, 8 nella parola stampata, tutta la sua fede, Poiché 


quanto meno il cuore partecipa della materia, tanto più s'avvicina allo 71M 


Spirito, 
4954 
STO RESO TEMA MR O Ed SRI NEO IALIA i RR O E OOO PIE RO STIRO MIRI RR A I N n 


Trento, 2 febbraio 1976, 


Le sono particolarmente grato delle parole che Ella m*ha 


proposito del mio libro "I ribelli di Ca' Pesaro" e 


a 


specie per il saggio dedicato all'indimenticabile Nino Barban- 


tini, A Suo Marito mi legava un'amicizia tanto fedele, che non 


avrei mai potuto dimenticare, parlando appunto del movimento 
capesarino, l'opera tanto importante e così decisive da Lui 
avviata e diretta negli anni più spèèndidi per l'arte venezia» 


n sono certo che nessuno può scordare l'apporto di Barbanti 


+: 0 


rtune di Venezia: & siamo in molti a ricor» 


enne sentiamo lia mancanza». 


f 


razie, dunque, Gentile Signora della Sua lettera, che mi 


ha fatto tanto bene specie in un momento nel quale i veri ami- 


ci diventano sempre più rari. 


il Suo aff.mo 


